[image: image1.jpg]



Protocollo di intesa

per l’adesione alla

RETE DEI   SINDACI DEI COMUNI DELL’A.T.O. 3
 PER LA GESTIONE PUBBLICA DEL SERVIZIO IDRICO INTEGRATO

Premesso :

· che i Comuni dell’ATO 3  hanno approvato lo schema tipo di Statuto del Consorzio obbligatorio per la cooperazione tra gli Enti ricadenti nell’Ambito Territoriale Ottimale n. 3 della Campania denominato “ Sarnese – Vesuviano”;

· che l’Assemblea del Consorzio dell’Ente di Ambito A.T.O. 3 ha scelto per la forma del servizio idrico integrato di applicare la lettera e) dell’art. 22 comma 3° della legge 142/90, integrato dall’art. 12 della legge 23/12/1992 n° 498;

· che tale forma di gestione ha portato alla costituzione di una società mista denominata “G.O.R.I. S.p.a.”;

· che nella società per azioni G.O.R.I., è stato individuato come socio privato e operativo la società Sarnese Vesuviano s.r.l., detenuta praticamente in toto dalla ACEA s.p.a., società multinazionale quotata in borsa operante nel settore dei servizi idrici;

· che le procedure adottate per la forma associativa e di cooperazione tra gli Enti Locali interessati e quella per la gestione del servizio idrico integrato, non hanno coinvolto gli organi istituzionali né i cittadini delle comunità locali direttamente interessate;

· che già gli Statuti di molti Comuni dell’ATO 3  prevedono il principio  “L’ACQUA BENE COMUNE E IL DIRITTO UMANO ALL’ACQUA” in base al quale si  riconosce l’acqua come un bene naturale finito, fondamentale ed indispensabile all’esistenza di tutti gli esseri viventi. 
· che lo status dell’acqua deve essere riconosciuto come bene comune pubblico e patrimonio dell’umanità, diritto degno di protezione giuridica la cui gestione, quindi, non può più essere assoggettata a norme di mercato, ragion per cui l’accesso ad essa costituisce un diritto universale, indivisibile inalienabile e qualsiasi uso deve essere effettuato salvaguardando le aspettative ed i diritti delle generazioni future a fruire di un integro patrimonio ambientale. 

· che si proclama il principio della proprietà e gestione pubblica del servizio idrico integrato e, che tutte le acque, superficiale e sotterranee, anche se non estratte dal sottosuolo, sono pubbliche e costituiscono una risorsa da utilizzare secondo criteri di solidarietà e senza il perseguimento di fini di lucro.

· che  in considerazione dell’esigenza di tutelare il pubblico interesse allo svolgimento di un servizio essenziale, con situazione di monopolio naturale, la gestione del servizio idrico integrato (acquedotto, fognatura e depurazione), compresi  i servizi ad essa allegati (comprese le infrastrutture), deve essere riconsiderata come un servizio pubblico locale privo di rilevanza economica e senza fini di lucro,  in quanto servizio pubblico essenziale per garantire l’accesso all’acqua per tutti e pari dignità umana a tutti i cittadini, e quindi la cui gestione va attuata attraverso gli art. 31 (Consorzi) e 114 (Aziende Speciali e Istituzioni) del D.Lgs. n.267/00.

· che l'acqua è fonte di vita. Senza acqua non c'è vita. L'acqua costituisce pertanto un bene comune dell'umanità, un bene irrinunciabile che appartiene a tutti. Il diritto all'acqua è un diritto inalienabile: dunque l'acqua non può essere proprietà di nessuno, bensì bene condiviso equamente da tutti;

· che le lotte per il riconoscimento e la difesa dell'acqua come bene comune hanno acquisito in questi anni una rilevanza e una diffusione senza precedenti. Sono state il motore di cambiamenti sociali e politici epocali in un continente come l'America Latina (basti pensare alla Bolivia che oggi, primo paese al mondo, ha un Ministro per l'Acqua o all'Uruguay che ha deciso, attraverso referendum, di inserire l'acqua come diritto umano e bene comune nella Costituzione). 

· che anche in Europa, a partire dalla Francia  progredisce rapidamente il processo di ripubblicizzazione del servizio idrico. Il Comune di Grenoble ha avviato tale processo già  nel marzo del 2000, mentre il Comune di Parigi ha  ripreso la gestione diretta del servizio idrico alla scadenza  della concessione alle società Veolia e Suez;

· che anche in Italia  l'importanza della questione acqua ha raggiunto nel tempo una forte consapevolezza sociale e una capillare diffusione territoriale, aggregando culture ed esperienze differenti e facendo divenire la battaglia per l'acqua il paradigma di un altro modello di società. E' un percorso che parte dal 2003, dichiarato dall'ONU Anno mondiale dell'acqua, quando si tenne proprio a Firenze il Forum Mondiale Alternativo dell'Acqua che, ispirandosi al concetto di acqua come bene comune necessario alla vita, bocciò le politiche fondate sulla trasformazione dell'acqua in merce, respinse l'introduzione del cosiddetto "partenariato pubblico-privato", chiedendo invece con forza la proprietà e la gestione pubblica come garanzia di libero accesso per tutti; 

· che finora è stata la Corte Europea di Giustizia a stabilire di volta in volta la linea di demarcazione tra attività economiche di servizio e servizi non economici. Essa ammette che un servizio non abbia carattere economico quando corrisponde a una missione di un'istituzione pubblica ed è finanziato prevalentemente da fondi pubblici. Il concetto è ripreso con chiarezza nella sentenza sul caso "Brutélé": "Si riconosce, infatti, che un'autorità pubblica ha la possibilità di adempiere ai compiti di interesse pubblico ad essa incombenti mediante propri strumenti, amministrativi, tecnici e di altro tipo, senza essere obbligata a far ricorso ad entità esterne non appartenenti ai propri servizi;

· che  il CNEL, nel documento "Tutela delle risorse idriche" approvato nell'Assemblea plenaria del 5 giugno 2008, afferma nell'introduzione che: "L'acqua non è un prodotto commerciale al pari degli altri, bensì un patrimonio che va protetto, difeso e trattato come tale" e più specificamente al capitolo 3.12. (Il gestore del servizio idrico), scrive testualmente: "I soggetti gestori delle grandi adduzioni e trasferimento d'acqua è opportuno che vengano configurati, per la natura stessa dei loro compiti istituzionali, come Enti Pubblici […] In questo quadro, per il fatto di essere risorsa indispensabile alla vita, limitata in natura e per la  quale va garantita l'accessibilità in termini universali, l'acqua va considerata come bene comune "fondamentale" e, dunque, di proprietà e gestione pubblica, al pari della salute, istruzione e sicurezza […] In questo quadro è opportuno che, fermo restando il carattere pubblico del servizio ed il regime demaniale delle reti idriche, la decisione relativa alla tipologia di questo soggetto rimanga nella piena titolarità degli EELL, costituiti nell'assemblea di ATO, assumendo i criteri basilari della necessaria crescita dimensionale delle aziende ed il loro radicamento nelle realtà territoriali e nelle comunità locali.";

· che in esito alla consultazione referendaria del 12/13 giugno 2011 si applica la disciplina comunitaria in materia di servizi di interesse economico generale e rivive per gli enti locali la facoltà di utilizzare proprie strutture per la gestione dei servizi pubblici locali, fermo restando il rispetto delle condizioni poste dalla giurisprudenza comunitaria in tema. Inoltre  non rivive la normativa precedente all’art. 23-bis e pertanto  restano ferme le scadenze già verificatesi degli affidamenti non conformi al previgente quadro normativo. 
· Che la Corte Costituzionale con sentenza n.24/2011, nel contesto dell’esame preventivo in ordine all’ammissibilità del quesito n. 1, referendum n. 149, impropriamente classificato come “referendum contro la privatizzazione dell’acqua”, si era già  espressa: “Nel caso in esame, all’abrogazione dell’art. 23-bis, da un lato, non conseguirebbe alcuna reviviscenza delle norme abrogate da tale articolo (reviviscenza, del resto, costantemente esclusa in simili ipotesi sia dalla giurisprudenza di questa Corte – sentenze n. 31 del 2000 e n. 40 del 1997 –, sia da quella della Corte di Cassazione e del Consiglio di Stato); dall’altro, conseguirebbe l’applicazione immediata nell’ordinamento italiano della normativa comunitaria (come si è visto, meno restrittiva rispetto a quella oggetto di referendum) relativa alle regole concorrenziali minime in tema di gara ad evidenza pubblica per l’affidamento della gestione di servizi pubblici di rilevanza economica (…)”. Ciò significa che prima la norma abrogata dal referendum obbligava l’Ente locale ad affidarsi al mercato per la gestione del servizio, adesso viene meno tale obbligo, ma rimane comunque la necessità di optare per un modello di gestione che il medesimo Ente locale ritiene più idoneo (gestione diretta, gestione in house, affidamento esterno mediante gara, affidamento a società mista) sulla base di valutazioni che risentono della normativa e dei principi immanenti nell’ordinamento comunitario;

· Che in esito alla consultazione referendaria, pertanto, si applica la disciplina comunitaria in materia di servizi di interesse economico generale e rivive per gli enti locali la facoltà di utilizzare proprie strutture per la gestione dei servizi pubblici locali, fermo restando il rispetto delle condizioni poste dalla giurisprudenza comunitaria in tema e che pertanto certamente  non rivive la normativa precedente all’art. 23-bis;

· Che, peraltro, in una nota diffusa dall’ANCI all’indomani dell’esito referendario veniva rilevato che, “I Comuni sono investiti di una nuova <<libertà responsabile>>, che responsabilmente utilizzeranno e del cui utilizzo saranno chiamati a rispondere”. Dunque, “nessuna controrivoluzione, ma semplicemente un ritorno alle ordinarie regole del diritto comunitario”;

CONSIDERATO

· Che la gestione GORI s.p.a. si è contraddistinta per inefficienza e incapacità gestionale a giudizio di tutti i comuni aderenti a questo Protocollo d’Intesa;

· Che, tra l’altro, la GORI s.p.a. non ha provveduto ad effettuare gli investimenti previsti dal Piano d’Ambito approvato dai sindaci nel 2000;

· Che nonostante gli aumenti tariffari accordati negli anni, la società non è riuscita a raggiungere l’equilibrio dei bilanci richiedendo agli enti preposti continui aumenti tariffari al fine di riportare il bilancio e i conti della società in equilibrio;

· Che lo squilibrio contabile e l’inefficienza gestionale della società, anche se partecipata dall’Ente d’Ambito, è imputabile prevalentemente alla socio industriale ACEA s.p.a. che ha avuto finora la gestione operativa della società;

· Che tra socio pubblico e socio privato intercorrono patti parasociali (mai definitivamente sottoscritti) che pertanto andrebbero disdettati in maniera tale che il socio pubblico (i comuni) rientri nella piena disponibilità delle quote azionarie di propria proprietà;

· Che a seguito di tale disdetta dei patti parasociali, l’ente d’ambito sarebbe messo nelle condizioni di poter provvedere alla liquidazione della GORI s.p.a., rilevato anche che la società ha presentato per il 2011 un bilancio in perdita per più di 6 milioni di euro;

· Che tutti i suddetti passaggi necessitano dell’ottenimento della maggioranza in assemblea consortile d’ambito per poter procedere alle progressive fasi di superamento della gestione attuale;

Tutto ciò premesso, tra:

i Comuni dell’Ambito Territoriale Ottimale 3  “Sarnese –Vesuviano”  

	Comune

	Comune di Anacapri

	Comune di Angri

	Comune di Boscoreale

	Comune di Boscotrecase

	Comune di Bracigliano

	Comune di Brusciano

	Comune di Calvanico

	Comune di Camposano

	Comune di Capri

	Comune di Carbonara di Nola

	Comune di Casalnuovo

	Comune di Casamarciano

	Comune di Casola di Napoli

	Comune di Castel San Giorgio

	Comune di Castellamare

	Comune di Castello di Cisterna

	Comune di Cercola

	Comune di Cicciano

	Comune di Cimitile

	Comune di Comiziano

	Comune di Corbara

	Comune di Ercolano

	Comune di Fisciano

	Comune di Gragnano

	Comune di Lettere

	Comune di Liveri

	Comune di Mariglianella

	Comune di Marigliano

	Comune di Massa di Somma

	Comune di Massa Lubrense

	Comune di Mercato San Severino

	Comune di Meta

	Comune di Nocera Inferiore

	Comune di Nocera Superiore

	Comune di Nola

	Comun di Ottaviano

	Comune di Pagani

	Comune di Palma Campania

	Comune di Piano di Sorrento

	Comune di Pimonte

	Comune di Poggiomarino

	Comune di Pollena Trocchia

	Comune di Pomigliano D'Arco

	Comune di Pompei

	Comune di Portici

	Comune di Roccarainola

	Comune di San Gennaro Vesuviano

	Comune di San Giorgio A Cremano

	Comune di San Giuseppe Vesuviano

	Comune di San Marzano Sul Sarno

	Comune di San Paolo Bel Sito

	Comune di San Sebastiano al Vesuvio

	Comune di San Valentino Torio

	Comune di San Vitaliano

	Comune di Sant'Anastasia

	Comune di Santa Maria La Carità

	Comune di Sant'Agnello

	Comune di Sant'Antonio Abate

	Comune di Sant'Egidio del Montelbino

	Comune di Sarno

	Comune di Saviano

	Comune di Scafati

	Comune di Scisciano

	Comune di Siano

	Comune di Somma Vesuviana

	Comune di Sorrento

	Comune di Striano

	Comune di Terzigno

	Comune di Torre Annunziata

	Comune di Torre del Greco

	Comune di Trecase

	Comune di Tufino

	Comune di Vico Equense

	Comune di Visciano

	Comune di Volla

	Provincia di Napoli


si conviene e si stipula quanto segue:

Art. 1

Quanto premesso e considerato è parte integrante del presente Protocollo d’Intesa.
Art. 2
Oggetto e finalità

I soggetti che aderiscono al RETE DEI  SINDACI DEI COMUNI DELL’A.T.O. 3 PER LA GESTIONE PUBBLICA DEL SERVIZIO IDRICO INTEGRATO si impegnano a perseguire l’obiettivo di salvaguardare e promuovere  la proprietà, la gestione ed il controllo pubblici dell’acqua, intesa come bene comune e che considerano l’accesso all’acqua nella quantità e qualità sufficienti alla vita come un diritto umano, in un contesto di salvaguardia delle risorse idriche e di sostenibilità ambientali e altresì di cooperazione e di solidarietà internazionale.

In particolare la Rete  intende:

a) confermare e sostenere il diritto umano all’acqua, ossia l’accesso all’acqua come diritto umano, universale, indivisibile, inalienabile, non mercificabile, in linea con il Forum Nazionale dei movimenti per l’Acqua, con la Dichiarazione di Assisi del 30 dicembre 2009, con la Dichiarazione ONU del 29 luglio 2010 e assicurare e diffondere lo status del’acqua come bene comune pubblico;

b) attivare ogni mezzo utile volto ad ottenere la messa in liquidazione della società G.O.R.I. SpA, attuale soggetto pubblico-privato gestore del servizio idrico integrato nell’Ambito Sarnese-Vesuviano (ATO 3);
c) ribadire il principio della proprietà e gestione pubblica del servizio idrico e che tutte le acque, superficiali e sotterranee, anche se non estratte dal sottosuolo, sono pubbliche e costituiscono una risorsa da utilizzare secondo criteri di solidarietà;

d) riconoscere che la gestione del servizio idrico è un servizio pubblico essenziale per garantire l’accesso all’acqua per tutti e pari dignità umana a tutti i cittadini;

e) sostenere la Proposta di legge d’iniziativa popolare concernente: “Principi per la tutela, il governo e la gestione pubblica delle acque e disposizioni per la ripubblicizzazione del servizio idrico”;

f) promuovere, pertanto, ogni iniziativa atta al raggiungimento della ripubblicizzazione del Servizio Idrico Integrato nell’intero territorio dell’Ambito Sarnese-Vesuviano (ATO 3);

g) promuovere la partecipazione dei cittadini, anche tramite la forma associativa dei Comitati Civici, alle scelte fondamentali relative alle politiche di tutela dell’acqua e di gestione del servizio idrico integrato coinvolgendo anche i lavoratori del settore.

Art. 3
Azioni della Rete

I comuni aderenti al Protocollo d’Intesa intendono: 

1. promuovere l’adesione del maggior numero possibile dei Comuni facenti parte del territorio dell’ambito Sarnese-Vesuviano (ATO 3), al fine di raggiungere una maggioranza numerica e di quote per provvedere alla messa in liquidazione della società G.O.R.I. SpA, attuale soggetto pubblico-privato gestore del servizio idrico integrato dell’Ente d’Ambito Sarnese-Vesuviano (ATO 3) e per la definitiva ripubblicizzazione del Servizio Idrico Integrato nell’intero territorio dell’Ente d’Ambito Sarnese-Vesuviano (ATO 3);
2. costituire uno staff operativo con le opportune risorse tecniche, legali ed economiche con il compito di attuare gli indirizzi statutari, le indicazioni dell’assemblea e del Comune Coordinatore di turno; 

3. facilitare la comunicazione fra i Comuni aderenti del territorio dell’Ente d’Ambito Sarnese-Vesuviano (ATO 3) e di quelli non aderenti divulgando materiale informativo e legislativo;

4. organizzare momenti di progettazione e verifica comuni sugli ambiti d’intervento relativi al servizio idrico integrato;

5. promuovere l’assunzione di ogni atto utile al raggiungimento dello scopo della RETE, anche delegando singole amministrazioni locali, e la partecipazione ad eventi istituzionali di rilievo regionale e nazionale promossi dal Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per l’Acqua Bene Comune e per la gestione pubblica del servizio idrico e dal Coordinamento Regionale Campano;

6. organizzare eventi, seminari, tavole rotonde, convegni, dibattiti, forme di impegno civile, sui temi previsti dagli ambiti d’intervento;

7. promuovere iniziative sociali e culturali finalizzate allo scopo;

8. sviluppare confronti con tutte le Istituzioni connessi agli obiettivi sopra prefissi;

9. operare in collaborazione con le Istituzioni Scolastiche ed Universitarie, le agenzie educative e le associazioni del territorio dell’Ente d’Ambito Sarnese-Vesuviano (ATO 3);

10. realizzare una banca dati e un archivio delle normative, delle delibere e degli atti dei vari comuni, dei ricorsi e delle sentenze, degli atti e delle comunicazioni dell’Ente d’Ambito Sarnese-Vesuviano (ATO 3) e della G.O.R.I. SpA, delle corrispondenze varie, delle relazioni, delle cronache, delle rassegne stampa, delle attività, delle iniziative e delle manifestazioni effettuate, ecc.;

11. promuovere lo sviluppo di iniziative comuni, lo scambio di informazioni ed esperienze tra i Comuni;

12. diffondere e far conoscere la propria attività.

Art. 4
Impegno generale delle parti

Le parti interessate dal presente protocollo di intesa, si impegnano, per sviluppare quanto indicato in precedenza, a;

a) essere luogo di promozione delle politiche di governo dell’acqua come bene comune e come servizio pubblico, di comportamenti responsabili sul piano degli usi e dei consumi, in particolare dell’acqua di rubinetto e di una visione orientata in favore di un governo e di una gestione pubblica dell’acqua (di tutte le acque; dalla proprietà delle reti alla gestione dei servizi ed al controllo; efficiente e responsabile), con particolare attenzione ad interventi a livello di sub-ambiti di bacino idrografico del fiume Sarno come strutture di Governo della risorsa acqua a livello locale

b) essere luogo di promozione della tutela della qualità delle acque in rete e nei territori, nonché di sorveglianza della rigorosa applicazione della legislazione e normative italiane ed europee a tutela della sua integrità; salvaguardare l’acqua significa infatti contribuire alla protezione della catena alimentare e della salute dei cittadini;

c) promuovere a livello locale il processo di ripubblicizzazione del Servizio Idrico Integrato nell’ambito  Sarnese-Vesuviano (ATO 3), attraverso la liquidazione del soggetto Gestore, GORI SPA, e la costituzione di una o più società di gestione del Servizio Idrico Integrato nella forma di Azienda Speciale non SPA

d) agire come un luogo di analisi, di proposte e di sperimentazione di modelli di gestione pubblica e partecipata dei servizi idrici locali, come servizi privi di rilevanza economica, gestiti con il coinvolgimento dei cittadini e dei processi di ripubblicizzazione della gestione dei servizi pubblici locali;

e) diventare luogo di promozione, di condivisione, di sinergie e di cooperazione fra i Comuni, la Rete Civica dell’ATO 3, i Comitati Civici territoriali e le Associazioni impegnati a difesa dell’acqua come bene comune pubblico, del suo riconoscimento come diritto umano, della sua salvaguardia come patrimonio comune dell’umanità, a livello italiano, europeo ed internazionale;

f) essere, tramite gli organi di rappresentanza e con le modalità ritenute più opportune un soggetto di interlocuzione istituzionale presso l’Ente d’Ambito Sarnese-Vesuviano (ATO 3), la Regione Campania, il Parlamento Italiano, il Governo, le Autorità di Vigilanza e le istituzioni rispetto alla tutela e promozione delle modalità di gestione pubblica, efficiente, partecipata dei servizi idrici locali e a sostegno del modello di gestione proposto dalla legge di iniziativa popolare per la tutela dell’acqua e la ripubblicizzazione del servizio idrico integrato e nel rispetto della volontà popolare espressa coi referendum del 12 e 13 giugno 2011;

g) impegnarsi per la modifica del quadro legislativo nazionale e regionale, in particolare per contrastare la classificazione del SII come servizio di rilevanza economica, la promozione del modello multiutilities e delle loro aggregazioni;

h) aderire al Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per l’Acqua Bene Comune e per la gestione pubblica del servizio idrico nonché sviluppare forme di collaborazione con altre Associazioni e Coordinamenti che perseguono analoghi obiettivi;

i) recare sostegno a quanti si propongano di perseguire i medesimi fini sul piano civile e sociale;

j) sostenere e promuovere nel territorio dell’Ente d’Ambito Sarnese-Vesuviano (ATO 3) le attività di sensibilizzazione e di informazione in merito alle tematiche del risparmio idrico, dei comportamenti responsabili nell’utilizzo del bene comune acqua contro ogni forma di spreco, dell’incentivazione dell’uso dei riduttori di flusso, dell’introduzione degli impianti idrici duali, a cominciare dagli uffici pubblici, del riciclo delle acque e di azioni di raccolta delle acque piovane per uso civile; della promozione dei “punti acqua” di ristoro nelle piazze, nei giardinetti, negli impianti sportivi, nelle aree verdi al fine di contrastare il consumo di acqua in bottiglia, così deleterio per l’ambiente; del riuso delle acque reflue dei depuratori presenti nel territorio dell’Ente d’Ambito Sarnese-Vesuviano (ATO 3) per usi agricoli ed industriali, di iniziative di solidarietà;

k) contrastare il crescente uso delle acque minerali e promuovere l’uso dell’acqua dell’acquedotto per usi idropotabili, a cominciare dagli uffici pubblici, dalle strutture e dalle mense scolastiche;

l) sviluppare tutte le azioni utili a monitorare e tutelare la qualità delle acque, sorgenti e fonti di approvvigionamento, dei Comuni sottoscrittori;

Art. 5
Iniziative e progetti specifici
I comuni aderenti al Protocollo d’Intesa potranno aderire e sostenere eventuali iniziative specifiche che dovessero venire proposte nell’ambito della Rete stessa, ferma restando la possibilità per tutti i soggetti aderenti di decidere di volta in volta la propria partecipazione.

Art.5
Clausole Finali

Le parti possono concordare in qualunque momento integrazioni e/o modifiche al presente protocollo necessarie per migliorare il conseguimento degli obiettivi del protocollo medesimo nonché delle proprie competenze. 

Al presente protocollo possono aderire altri soggetti che rispondano ai requisiti fissati.

In data 8 luglio 2013 nella sede municipale del Comune di Roccapiemonte (SA) il presente atto, composto da n. 10 pagine, è letto, confermato e sottoscritto dalle parti:
	           Comune                           Carica del Firmatario                             Firma del Rappresentante 

	Anacapri

	Angri

	Boscoreale

	Boscotrecase

	Bracigliano

	Brusciano

	Calvanico

	Camposano

	Capri

	Carbonara di Nola

	Casalnuovo

	Casamarciano

	Napoli

	Castel San Giorgio

	Castellamare

	Castello di Cisterna

	Cercola

	Cicciano

	Cimitile

	Comiziano

	Corbara

	Ercolano

	Fisciano

	Gragnano

	Comune                           Carica del Firmatario                             Firma del Rappresentante
Lettere

	Liveri

	Mariglianella

	Marigliano

	Massa di Somma

	Massa Lubrense

	Mercato San Severino

	Meta

	Nocera Inferiore

	Nocera Superiore

	Nola

	Ottaviano

	Pagani

	Palma Campania

	Piano di Sorrento

	Pimonte

	Poggiomarino

	Pollena Trocchia

	Pomigliano D'Arco

	Pompei

	Portici

	Roccarainola

	San Gennaro Vesuviano

	San Giorgio A Cremano

	San Giuseppe Vesuviano

	San Marzano Sul Sarno

	San Paolo Bel Sito

	San Sebastiano al Vesuvio

	San Valentino Torio

	San Vitaliano

	Santa Maria La Carità

	Sant'Agnello

	Comune                           Carica del Firmatario                             Firma del Rappresentante
Sant'Antonio Abate

	Sant'Egidio del Montelbino

	Sarno

	Saviano

	Scafati

	Scisciano

	Siano

	Somma Vesuviana

	Sorrento

	Striano

	Terzigno

	Torre Annunziata

	Torre del Greco

	Trecase

	Tufino

	Vico Equense

	Visciano

	Volla

	Provincia di Napoli
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